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Oggi scatta lf «operazione busta» 
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Lavorazione della mozzarella in uno stabilimento campano 

Mozzarella 
garantita 

ma col trucco 
Il prodotto deve essere venduto incartato e sigillato 

L'arte di arrangiarsi dei produttori campani i 
quali hanno preferito assumere un po' di mano doperà 

che comperare le costose macchine - La legge in 
contrasto con le direttive Cee - Il problema «data» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Mozzarella in busta da questa 
mattina. Ci finirà però in modo artigianale. 
70-80 milioni per comprare una macchina, 
nlent'affatto Idonea all'operazione, è stata 
ritenuta eccessiva dalla maggioranza del ca
seifici della Campania e quindi quasi tutti 
hanno preferito assumere qualche altro ope
raio che 'manualmente* provvedere a mette
re nelle buste li prodotto finito. «La legge af
ferma che bisogna incartare e sigillare la 
mozzarella, ma non dice come e quindi ci 
arrangiamo» — affermano quasi tutti i pro
duttori che hanno scelto 11 sistema manuale. 

La legge che prevede la 'mozzarella In car
ta* continua a sollevare polemiche, qualche 
associazione, come quella salernitana ha an
che impugnato il provvedimento del Parla
mento italiano presso la Comunità europea. 
'La legge è in contrasto con le direttive della 
Cee — spiega Vincenzo Citro, un produttore 
di Battipaglia — in quanto i parlamentari 
Italiani hanno stabilito che sulla confezione 
sia indicata la data di produzione e non quel
la di scadenza come prescrive la Comunità. A 
questo punto come può essere tutelato il con
sumatore? Che ne sa lui del periodo di con
servazione del prodotto?». Vincenzo Citro 
non ci va leggero neanche contro chi ha va
rato questa legge: «È stata fatta da persone 
Incompetenti che non hanno presente il la
voro artigianale — afferma — questo prov
vedimento mette alle corde una attività seco
lare delia Campania e rimette in gioco I 
grandi gruppi industriali. Abbiamo chiesto 
di venire a vedere il lavoro, l processi di pro
duzione, ma non s'è visto nessuno!*. 

E racconta una storia: anni fa la Parmalat 
tentò di entrare sul mercato delle mozzarelle, 
stampò milioni di dépliants che raffigurava
no l templi di Paestum e fece una campagna 
promozionale *che si tradusse In un vantag
gio solo per gli artigiani salernitani* afferma 
sorridendo Citto, perciò lasciò perdere*. «Ma 
adesso — aggiunge — l'economia artigianale 
della mozzarella, forte di secoli di tradizione, 
rischia di morire». 

La Campania rappresenta oltre ti 60% del
la produzione. Su centomila bufale II 50% 
viene allevalo In provincia di Caserta, 1110% 

in quella di Salerno. I caseifici della Campa
nia hanno dimensioni 'familiari» e produco
no, a seconda della dimensione, da appena 3 
quintali di mozzarella al giorno (i più piccoli) 
al 3C-40 quintali dei più grandi. Al massimo 
si arriva a dieci addetti per azienda (in media 
In ogni caseificio ci sono 3-4 addetti di soven
te appartenente allo stesso nucleo familiare 
che e anche allevatore bufalino e titolare di 
un negozio di latticini). 

Il prezzo della mozzarella è oggi oscillante 
fra le 10.000 lire e le 15.000 a seconda della 
percentuale di latte bufalino, ma con *l'im-
bustamento a mano* (e la conseguente as
sunzione di altro personale), il costo — nelle 
zone di produzione — aumenterà. Al di fuori 
della Campania il prezzo sale e una buona 
mozzarella di bufala a Roma o a Milano (do
ve arriva anche «via aerea») costa anche 
25.000 lire al chilo. 

Non tutti, comunque, sembrano scontenti 
di questoprovvedlmen to, ci sono anche alcu
ni che sono favorevoli anche se con qualche 
perplessità: 'Questa legge garantisce i pro
duttori seri — affermano Cosimo Vece e Ni
cola Pietrofesa, titolari di due caseifici della 
Piana del Scie — e garantisce che, insieme a 
prodotti buoni, non siano mischiati dai det
taglianti, altri, più scadenti. Prima con la 
vendita a peso sciolto in una vaschetta pote
vano finire vari tipi di prodotto. Oggi il con
sumatore potrà decidere da solo e chiedere la 
marca che più gli piace*. 

Ma anche questi 'soddisfatti» esprimono 
perplessità su alcune modifiche apportate: è 
conentita — ad esemplo — la vendita diretta 
nel caseifici, ma viene prescritto sempre e 
comunque l'imbustamento e la sigillatura*, 
ma che senso ha? — Si chiedono gli artigiani 
—. *Chi compra al caseificio arriva quando la 
mozzarella e appena fatta. Metterci la data di 
confezionamento e sigillare la confezione 
sembra una cosa che non corrisponde al rit
mo delle vendite e alla realtà del mercato*. 

Così dopo le proteste del mese di aprile 
sorgono altre polemiche. Intanto sta nascen
do il 'mercato nero* delta mozzarella sfusa: 
perché c'è chi, nelle zone di produzione, con
tinua a preferirla così, senza carta, in barba 
alla legge. 

Vito Faenza 

Finalmente 
diventa legge 

il «decreto 
metanolo» 

ROMA — Il decreto che prevede misure ur
genti In materia di prevenzione e repressione 
delle sofisticazioni alimentari (meglio cono
sciuto come •decreto-metanolo», essendo la 
sua origine derivata proprio dal famoso 
scandalo del vino sofisticato) è stato ieri defi
nitivamente convertito in légge dal Senato, 
dopo il voto favorevole della Camera. Il prov
vedimento, che dovrebbe anzitutto ripristi
nare la fiducia del consumatori nei prodotti 
alimentari italiani nasce — ha ricordato il 
comunista Riccardo MargheriU — «dal co
struttivo confronto parlamentare, che ha 
permesso di mettere a punto un testo molto 
migliore del primo decreto sul quale 11 gover
no fu battuto a Montecitorio 14 volte e che 
poi decadde per decorrenza di termini». Il 
provvedimento Introduce strumenti di note
vole rilievo: basti pensare alla previsione del 
rito per direttissima nel processo penale, alla 
pubblicazione annuale dell'elenco del sofisti
catoli, all'istituzione di una automatizzata 
anagrafe vitivinicola, nonché al potenzia
mento dei laboratori d'analisi e dei servizi 
per la repressione di frodi e sofisticazioni. I 
comunisti (al quali si deve, tra Camera e Se
nato, la pratica riscrittura del testo), pur vo
tando a favore, hanno lamentato l'inadegua
tezza di alcune misure rispetto alla reale na
tura del fenomeno fraudolento. Oggi, ad 
esemplo, le sofisticazioni di maggior rilievo 
vengono perpetrate da vere e proprie orga
nizzazioni criminali, nei confronti delle quali 
sarebbe necessario combattere con maggiore 
efficacia. 

Sarà vietato 
scrivere 

«prodotto 
senza zucchero» 
ROMA — L'etichetta «senza zucchero» affis
sa su bibite e alimenti in generale presto ver
rà messa al bando perché considerata equi
voca e lesiva dell'immagine di uno dei dol
cificanti più antichi, lo zucchero. Una risolu
zione in tal senso, riferisce un comunicato 
dell'Unione nazionale consumatori, è stata 
presa dalla «Commissione per le specialità 
dietetiche», insediata presso il ministero del
la Sanità e dovrebbe essere recepita in una 
circolare ministeriale di prossima emanazio
ne La dizione «senza zucchero» è frequente
mente riportata nell'etichettatura delle be
vande dietetiche, dei succhi di frutta e di altri 
prodotti alimentari, ma, secondo una prova 
comparativa effettuata dalla stessa organiz
zazione di consumatori, spesso tali prodotti 
contengono altri zuccheri come fruttosio, 
glucosio, maltosio, ecc., che forniscono lo 
stesso numero di calorie dello zucchero co
mune; la dizione, pertanto — conclude 11 co
municato — può indurre 11 consumatore a 
credere non solo che lo zucchero comune sia 
nocivo, ma anche che nel prodotto sia assen
te qualsiasi tipo di zucchero. 

Le valutazioni dell'Unione nazionale con
sumatori sono condivise dalla Fiesa Confe-
sercenti la quale sottolinea In un comunicato 
la necessità che la risoluzione, preannuncia
ta dal ministero della Sanità, consenta un 
congruo periodo di tempo necessario al com
mercio per lo smaltimento delle scorte. 

Lotta per sette ministeri 
tro. Porse annusando aria di 
rivolta nel gruppo scudocro-
clato. Così, nel vertice di ieri 
sera, che doveva essere quel
lo risolutivo, si è finiti col 
rinviare ancora di qualche 
ora le ultime decisioni. 

Un vero e proprio «merca-
to» del ministri, con tanto di 
offerte e richieste, quello che 
si è svolto ieri. Il Psi, come si 
diceva, ha continuato a cor
teggiare Nicolazzi per otte
nere il Bilancio, considerato 
una slstema^lone «degna» 
per Formica. Via del Corso, 
in cambio, ha offerto ai so
cialdemocratici i ministeri 
per il Turismo e per le Politi
che comunitarie. Due a uno. 
No, ha risposto il Psdl, «a noi 
interessa un altro cambio: 
siamo disposti a cedere il Bi
lancio e le Regioni per il 
Commercio estero e 11 Turi
smo». Due a due. «Io sono di
sponibile se gli altri offrono 
qualcosa di serio — ha spie
gato Nicolazzi - ma non chie
do, perché se chiedessi vor
rebbe dire che offrirei. E co
munque sono convinto che il 
Psi non cederebbe il Com
mercio con l'estero neppure 
se in cambio gli si offressero 
tutti e tre i ministeri attual
mente guidati dai socialde
mocratici». Ed uno dei suoi 
più stretti collaboratori, 11 
ministro Vizzini, ha aggiun
to: «Non possiamo certo 
svendere il Bilancio perché 
non è possibile pagare una 
Ferrari come se fosse un'Al-
fetta». Questo il linguaggio. 

Si diceva della De. Dopo 
forti pressioni, De Mita era 
riuscito a convincere Rogno
ni ad entrare nel governo al 
posto di Martinazzoli, al qua
le avrebbe affidato la guida 
del gruppo di Montecitorio. 
La voce si è subito sparsa. E 
altrettanto velocemente so
no esplose le proteste dei de
putati scudocrociati. «La lo
gica dell'accordo raggiunto 
— ha dichiarato Gerardo 
Bianco — presuppone una 

concezione proprietaria del 
gruppo che è contraria alla 
tradizione della De. Non 
escludo che alla candidatura 
Martinazzoli possa essere 
contrapposta una di grande 
prestigio, quella di Emilio 
Colombo». E quando il segre
tario democristiano stava 
per annunciare a Craxi di 
aver finalmente risolto i pro
blemi all'interno del suo par
tito, Martinazzoli lo ha chia
mato e gli ha detto di non 
essere disposto a farsi «bru
ciare». A De Mita, al termine 
del vertice, è stato chiesto se 
la delegazione de al governo 

subirà cambiamenti. «I mi
nistri li propone il presidente 
del Consiglio e il capo dello 
Stato firma i decreti di nomi
na — ha risposto —. Per 
quanto ci riguarda abbiamo 
espresso la nostra valutazio
ne». Subito dopo, i cronisti in 
attesa nel cortile di palazzo 
Chigi hanno domandato a 
Rognoni se confermava la 
sua disponibi'ità ad entrare 
nel governo. «De Mita e For-
lanl — ha risposto — cono
scono bene la mia posizione. 
La conoscete anche voi. Io 
avrei preferito rimanere al 
gruppo. La questione, ades

so, è nelle mani del partito». 
Ma insomma, chi sceglie, 
Craxi o la De? 
- Formica e Martinazzoli a 

parte, ecco come potrebbe 
cambiare la composizione 
del governo. Per l liberali, è 
sicura l'uscita di Altissimo, 
che si occuperà a tempo pie
no del partito. Il suo posto al 
ministero dell'Industria lo 
occuperà Zanone, che sarà 
sostituito a sua volta all'Eco
logia dall'attuale sottosegre
tario alla Sanità, De Loren
zo. Nella De si dà per certo il 
cambio della guardia alla 
Sanità: Donat Cattin per De

gan: il quale verrebbe spo
stato alla Marina mercanti
le, quindi uscirebbe dal go
verno Gianuario Carta. De 
Mita voleva mandar via an
che Pandolf i, ma la Coldiret-
tl gli ha fatto sapere che il 
ministro per l'Agricoltura 
non si tocca. 

I socialisti. Craxi spera 
ancora di riuscire a convin
cere i socialdemocratici. Se 
fallisse, avrebbe una soluzio
ne di ripiego: uscirebbe dal 
governo Lagorio, che sosti
tuirebbe Formica alla guida 
del gruppo di Montecitorio; 
il posto di Lagorio al Turi

smo verrebbe occupato dal
l'attuale ministro per il 
Commercio estero Capria, e 
quello di Capria da Formica; 
al capogruppo di palazzo 
Madama, Fabbri, verrebbe 
infine assegnato il ministero 
per le Politiche comunitarie, 
resosi vacante dopo la morte 
di Fortuna. 

Il Prl, com'è noto, non mo
dificherà la propria delega
zione. E così farà anche il 
Psdl, salvo sviluppi nella 
trattativa con il Psi. 

Craxi tenterà di risolvere 
questi ultimi problemi sta
mani, prima di recarsi da 
Cosslga. Se ce la farà, doma
ni l ministri potrebbero giu
rare nelle mani del Capo del
lo Stato, e lunedì o martedì il 
governo potrebbe presentar
si alle Camere per la fiducia. 
L'ultimo voto è previsto a 
Montecitorio per venerdì 8 o 
per la mattina del 9. Ma dopo 
la pausa estiva? Il nuovo go
verno non si è ancora forma
to, che già tira aria di tempe
sta. I patti stipulati («staffet
ta» con un de alla guida di 
palazzo Chigi, in primavera 
e pentapartito sino all'88), 
scrive oggi il «Popolo», «non 
bastano da soli a stabilizzare 
pienamente una maggioran
za che non riesca a trovare In 
una reale politica comune la 
ragione dello stare Insieme». 
L'alleanza a cinque, ammo
nisce Spadolini, «trova i suoi 
motivi di legittimità solo In 
quanto essa si ponga al ser
vizio delle grandi questioni 
nazionali, e non di presunte 
e opinabili egemonie all'in
terno del pentapartito». Ni
colazzi, dal canto suo, dopo 
aver esultato per il ritrovato 
accordo, dice che si tratta di 
un accordo che «In realtà mi
na il futuro del pentapartito, 
perché nella maggioranza ci 
sono forze che lavorano per 
soluzioni diverse». 

Giovanni Fasanella 

que o sei persone in quella 
stanza. Chi cercava di qua, 
chi cercava di là. Quando ec
co qualcuno che disse agli al
tri: ecco la chiave». Così le 
parti civili vogliono tornare 
a villa Paino: si tratterebbe 
infatti di vedere se il secre
taire (la chiave venne «trova
ta» lì) presentava angoli dav-
'. ero nascosti e a prima vista 
inaccessibili; o se invece, co
me è più probabile, era suffi
ciente aprire, guardare den
tro i piccoli cassetti. 

Ieri mattina, ha testimo
niato Luigi Calò, un agente 
di polizia che quella notte 
era in servizio a villa Paino e 

Maxiprocesso 
di Palermo 
ha smentito le dichiarazioni 
rese mercoledì da Francesco 
Bubbeo, il dipendente dell'e
conomato che era stato ri
mosso da Dalla Chiesa. Bub
beo aveva sostenuto di esser
si fatto consegnare dai pian
toni al corpo di guardia la 
chiave per aprire l'apparta
mento privato di Dalla Chie

sa e prelevare delle lenzuola, 
motivo ufficiale della sua 
stranissima ispezione not
turna. «La chiave l'aveva lui» 
ha controbattuto l'agente. È 
normale che Bubbeo avesse 
in tasca la chiave di casa del 
prefetto, nella notte della 
sua uccisione, quindi parec
chie settimane dopo il suo 

parziale licenziamento e do
po che era anche stata cam
biata la serratura? Vigeva 
comunque una disposizione 
precisa, in circostanze del 
genere quasi automatica, 
quella di non far entrare nes
suno. L'ordine giunse al poli
ziotto Calò dal capitano 
Maccarrone, come lo stesso 
Calò ha ricordato ieri in au
la. 

«Ma io feci entrare Bubbeo 
perché era uno dell'apparato 
e che altre volte in quei gior
ni era venuto». Due testimo
nianze concordano sul fatto 
che, a conclusione della visi

ta, Bubbeo se ne andò davve
ro con le lenzuola. Ma il par
ticolare non sembra davvero 
rivelatore di nulla. «Mi ricor
do che le prendemmo in una 
stanza dove c'era un letto». 
Neanche Calò, di quella not
te di beffa e di tragedia, rie
sce a ricordare di più. Quin
di, per rimanere in tema di 
grandi polveroni, sono sfilati 
ieri al pretorio alcuni testi
moni che hanno confermato, 
senza aggiungere nulla, le 
dichiarazioni rese in istrut
toria. Sono i carabinieri che 
arrestarono a Bergamo Giu
seppe Splnoni, il falso testi

mone del caso Dalla Chiesa. 
Il superteste che, a sentir lui, 
aveva assistito all'intera se
quenza dell'eccidio. Per for
tuna, questo polverone ven
ne diradato in tempo: «Gli 
investigatori parlermitani, 
nell'ottobre '82, accompa
gnarono Splnoni in una stra
da di Palermo omonima di 
quella in cui era scattata 
rimboscata mafiosa. Il "su
perteste", come se niente 
fosse, stava iniziando la rico
struzione di quanto era acca
duto...». 

Saverio Lodato 

prova della volontà di accon
sentire all'illecito. Una linea, 
come già detto, durissima, 
forse addirittura più severa 
di quanto ci si attendesse. 
D'altra parte come dare tor
to all'accusatore della Fe-
dercalcio quando sottolinea 
che l'atteggiamento della 
quasi totalità degli imputati 
è stato quantomeno condi
scendente? «Ne parliamo do
po»; «Ci risentiamo presto»; 
•Ne parlerò con il tale»; «Ve
dremo quello che si può fa
re». Replicherebbe così un 
cittadino qualunque, doven
done rispondere alla propria 
coscienza e alla giustizia or
dinaria, a chi gli proponesse 
esplicitamente di diventare 
complice di una truffa o di 
un qualunque altro reato? 

Certamente ci sarà, tra gli 
imputati, chi avrà agito de
cisamente per portare a ter
mine l'illecito, e chi avrà 
semplicemente preso tempo 
per pensarci. O addirittura 
chi se ne sarà lavato le mani, 
commettendo comunque il 
reato sportivo di omessa de
nuncia di illecito. Probabil
mente De Biase, quando ar
riverà, oggi, all'elenco delle 

De Biase dice: 
colpirò tutti 
richieste di condanna, terrà 
conto dei diversi livelli di 
colpa; ma non c'è dubbio che 
la requisitoria di oggi getta 
già le fondamenta di una ri
chiesta di condanna tanto 
imponente quanto l'istrutto
ria. 

De Biase ha fatto i nomi di 
Tito Corsi e Spartaco Ghini, 
coinvolti fino al collo, ma 
anche quelli (eccellentissimi) 
di Italo Allodi e Lamberto 
Mazza, sui quali — soprat
tutto nel caso del secondo — 
gravano indizi assai più labi
li. E a proposito di nomi ec
cellenti, anche l'altro inqui
rente, Porceddu, nella sua 
requisitoria di ieri sera, ne 
ha fatto uno clamoroso: 
quello dell'on. Franco Evan
gelisti, da lui definito «me
diatore di lusso» per avere in
tercesso presso il sindaco di 
Pescara, suo collega di parti
to, affinché spronasse la 

squadra abruzzese a battere 
il Bari. Il favore era stato ri
chiesto a Evangelisti da 
Spartaco Ghini, presidente 
del Perugia, impegnato as
sieme al Bari nella lotta per 
la promozione. 

Per tornare a De Biase, ha 
tirato in ballo quasi tutte le 
partite sospette e i calciatori 
incriminati. Tanto che, al 
punto in cui stanno le cose, 
nessuno dei 55 imputati e 
delle 12 società coinvolte può 
dirsi tranquillo sulla senten
za. 

Ai collaboratori di De Bia
se (ieri sera hanno parlato 
Carabba e Porceddu, sta
mattina tocca a Laudi e La-
bate) il compito di approfon
dire nel dettaglio le posizioni 
dell'accusa. Ai difensori, sa
bato e forse domenica, il gra-
vosissimo lavoro di replica. 
Il verdetto si avrà probabil
mente martedì, dopo una ca

mera di consiglio necessa
riamente lunga. 

Ma la probabile pesante 
condanna di quasi tutti gli 
imputati non deve far di
menticare un altro aspetto 
inquietante — anzi, il più in
quietante — di queste lun
ghe giornate all'Hotel 
Quark. Tutti i protagonisti 
nel mini-dramma (si tratta 
pur sempre di un processo 
sportivo, dunque la galera 
non figura tra i possibili esi
ti, per fortuna) insistono nel
lo sconcertante ritornello: 
«Lo sport è un ambiente puli
to». Addirittura De Biase, in
tervistato da una tv privata, 
ha ribadito la sua fiducia 
nella probità del calcio; e 
questo pochi Istanti dopo 
nver snocciolato la sua ag
ghiacciante requisitoria. 

Ora, senza voler fare di 
ogni erba un fascio (bastano, 
del resto, le sole erbacce per 
fare una fascina da guinness 
del primati), se un dato chia
ro e emerso dal processo, è 
proprio che il mondo del cal
cio è tragicamente dominato 
e minato da un'etica di avvi
lente labilità. «Cosa volete, 
sono cose che capitano, gira

no troppi soldi e i calciatori 
sono solo dei ragazzi», ripe
tono sorridendo imputati, 
avvocati e amici calcando la 
moquette del Quark, Come 
se l'improvvisa e rapinosa 
ricchezza che travolge d'un 
tratto giovanotti sani di cor
po e di spirito — qualcuno, 
tra l'altro, ha anche passato i 
trent'anni — fosse un'atte
nuante e non già un'aggra
vante. Si diceva, una volta, 
che chi ruba per fame ha più 
scusanti di chi ruba per sfi
zio. Evidentemente il calcio, 
con i dirigenti che si ritrova, 
trova assai comodo e facile 
ribaltare prò domo sua que
sta ovvietà sociologica. 

A parte la clamorosa am
biguità dei dirigenti coinvol
ti in questa faccenda (ma co
me si fa a intrattenere rap
porti settimanali con una 
manica di trafficoni da angi
porto, dopo tutto quello che è 
successo sei anni fa?) sbalor
disce la ricorrente giustifi
cazione tirata in ballo da 
molti emeriti direttori spor
tivi colti con le mani nel sac
co: «Ci sono stato perché vo
levo scoprire chi c'era die
tro». La stessa risibile scusa 

accampata da Dino Viola do
po lo scandalo Dundee. Ma 
quanto sono sagaci e corag
giosi certi dirigenti del calcio 
italiano: ogni volta che li av
vicina un mascalzone, fìngo
no di starci per pizzicare i pe
sci grossi, come James Bond. 

In questi afosi giorni mila
nesi è emersa una realtà me
no avventurosa. Nel calcio 
troppa gente crede che i sol
di. e solo i soldi, siano il mez
zo per arrivare al successo. Il 
che significa, naturalmente, 
altri soldi. Almeno questa 
volta, c'è qualche speranza 
che paghino, anche se l'inte
ro ambiente, aggiudicandosi 
il «Premio Struzzo '86» conti
nua a nascondere la testa e a 
balbettare che «il calcio è pu
lito». È il modo migliore per 
gettare le basi del prossimo 
scandalo. 

Michele Serra 
P.S. — Gazzetta dello Sport 
di ieri. Titolone: Sbarca Ma-
radona. Sommario: Lo spen
sierato calcio d'estate ripor
ta entusiasmo. Sullo scanda
lo titolo piccolo in basso, a 
quattro colonne. È il giorna
le più venduto d'Italia. 

contrazione di 'Industria* e 
'terziario*, e che starebbe a 
significare un inestricabile 
sistema economico compo
sto dalle due attività suddet
te. 

Ahimé, Il termine è Infeli
ce. E temo molto che a causa 
di cacofonia e oscurità se
mantica non riuscirà a en
trare nel dizionario. E forse 
proprio perché, al tempo 

A proposito 
del Censis 

| stesso, tenta di ridurre in 

I modo esagerato un fenome
no Intricato (di cui occorre
rebbe meglio verificare la 

realtà). 
La seconda è 'Italia della 

betoniera*, a Indicare stavol
ta la cementizzazione indif

ferente delle pratiche econo
mico-sociali degli italiani. Il 
contenuto, ancora una volta, 
meriterebbe di essere discus
so (e può essere un 'indicazio
ne interessante). Però: che 
metafora balorda, mi si con
senta. È un'immagine da 
omicidio mafioso, piuttosto 
che da fenomeno sociale. È 
una figura retorica dal profi
lo negativo, dal suono per

verso, dall'aria di sofistica
zione alimentare (ricordate 
il vino fermentato in auto
strada?). 

E poiché anche 'indario* 
non ha nulla di simpatico, 
vien da chiedersi se i nuovi 
battesimi non contengano 
una nascosta filosofia. Quel
la, cioè, di bollare come inde
siderabili, semplificandoli, 
fenomeni che in vece, proprio 

perché complicati, vanno 
prima capiti e studiati, e poi 
giudicati. Di questo passo, 
non avremo solo ricerca sen-
sazionalistica (e purtroppo ci 
si va abituando in ogni setto
re: dalla storia dell'arte al
l'archeologia, dall'astrofisi
ca alla medicina), ma addi
rittura sensazionalismo da 
giornali scandalistici. 

Omar Calabrese 

gazzi italiani e 4 giovani 
profughi etiopi che vivono 
in una comunità ad Artena. 

Non è la prima volta che 
da Assisi parte una iniziati
va di pace: dalia marcia vo
luta, nel pasato, da Aldo 
Capitini alle missioni dei 
frati del Sacro Convento in 
Usa e in Urss, all'incontro 
caloroso che Enrico Berlin
guer ebbe con i seguaci di 
Francesco proprio tra le 
mura della Basilica. 

Ieri, insieme al program
ma dei sette giorni di mar
cia, sono state annunciate 
le prime adesioni. Interesse 
ha suscitato quella di 
Edoardo Agnelli, che do
menica mattina sarà ad 
Assisi, ma non meno quella 

Sorpresa in casa 
Agnelli 
di Manlio Rossi Doria, lo 
studioso ottantenne che, fi
no ad ora, si era sempre 
chiuso nella sua riservatez
za. 

Ed ecco le tappe. Dome
nica: partenza da Assisi e 
poi Spello-Trevi. Lunedì: 
Trevi-Spoleto-San Giovan
ni di Balana con incontro 
con i giovani della comuni
tà di ex tossicodipendenti 
di Molino Siila. Martedì: 
San Glovanni-Acquaspar-
ta-Sangemlnl. Mercoledì: 

Sangemini-Narnl-Orte. 
Giovedì: Orte-Civlta Ca
stellana-Prima Porta. Ve
nerdì: Prima Porta-via Fla
minia-piazza del Popolo-
piazza Chigi-Vaticano. 

I partecipanti indosse
ranno un corpetto con su il 
•sole che ride* e la scritta 
•No al nucleare»; ogni sera 
si fermeranno, francesca
namente, in un prato (mes
so a disposizione dalle varie 
amministrazioni comuna

li) e dormiranno nei sacchi 
a pelo, sotto le stelle. Sa
ranno disponibili, e anzi si 
augurano che ce ne siano 
molti, ad incontri, chiac
chierate e confronti. A Ro
ma manderanno una loro 
delegazione a palazzo Chigi 
e in Vaticano, mentre invle-
ranno un documento al 
Parlamento europeo e al-
l'Onu, perché, hanno sotto
lineato gli organizzatori, «11 
nostro vuole essere un ap
pello all'opinione pubblica 
di tutto il mondo così come 
il problema nuclerare non è 
di questo o quel paese, ma 
di tutta l'umanità». 

Mirella Acconciamessa 

# . " \ 

Togliatti, Longo 
Berlinguer, Natta 

Essere comunisti 
I! ruolo del Pei nella società italiana 

introduzione di Gavino Angius 
Chi sono i comunisli? Nei discorsi più 

significarvi dei quadro segretari la 
nspcsta che aiuta a capire oggi il dibattilo 

congressuale e a costruire il futuro dei 
Partito 

^ _ I Editori Riuniti. 


